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CRIMINALITÀ MINORILE, 
NON BASTA INDIGNARSI: 

SERVE UNA RISPOSTA CONCRETA 
DELLO STATO

L’omicidio di Bakari Sako, il lavoratore malia-
no di 35 anni brutalmente ucciso a Taranto 
mentre si recava al lavoro, non può essere 
archiviato come un semplice fatto di crona-

ca nera. Dietro quella tragedia si nasconde qualcosa di 
più profondo e inquietante: la crescente diffusione di una 
violenza giovanile che, sempre più spesso, appare priva 
di limiti, di empatia e perfino di una reale percezione del-
la gravità delle proprie azioni. Secondo quanto emerso 
dalle indagini, tra i presunti responsabili figurano anche 
minorenni.
Da rappresentante sindacale delle donne e degli uomini 
della Polizia di Stato, sento il dovere di lanciare una ri-
flessione che non può riguardare esclusivamente le forze 
dell’ordine. Gli agenti intervengono quando il disagio è 
già esploso, quando il reato è stato commesso, quando 
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una vita è stata spezzata o una famiglia distrutta. 
Ma il problema nasce molto prima.
Ogni giorno i poliziotti si confrontano con feno-
meni che fino a pochi anni fa apparivano episo-
dici e che oggi, invece, stanno assumendo di-
mensioni sempre più preoccupanti: aggressioni 
gratuite, baby gang, atti di vandalismo, violenze 
nei confronti di coetanei, operatori sanitari, au-
tisti del trasporto pubblico e appartenenti alle 
forze dell’ordine. Un’escalation che racconta una 
fragilità sociale diffusa e una perdita progressiva 
di quei riferimenti educativi che dovrebbero ac-
compagnare la crescita dei più giovani.
Il caso di Taranto ha colpito l’opinione pubblica 
per la sua brutalità. Un uomo che stava semplice-
mente andando a lavorare sarebbe stato accer-
chiato e aggredito da un gruppo di giovani, fino 
a perdere la vita. Una vicenda che interroga tutti 
noi e che impone una riflessione seria sul ruo-
lo delle famiglie, della scuola, delle istituzioni e 
dell’intera comunità.
Non possiamo continuare a limitarci al cordoglio 
ogni volta che accade una tragedia. Occorrono 
interventi strutturali, investimenti nei territori più 
fragili, presidi di legalità, politiche sociali efficaci 

e un sostegno concreto a chi ogni giorno opera 
in prima linea per prevenire il disagio giovanile. 
Allo stesso tempo, è necessario garantire alle for-
ze dell’ordine strumenti adeguati per affrontare 
fenomeni criminali che stanno cambiando volto 
e che coinvolgono fasce d’età sempre più basse.
La sicurezza non è soltanto repressione. La sicu-
rezza è prevenzione, educazione, presenza dello 
Stato e capacità di intercettare il disagio prima 
che si trasformi in violenza. Ma quando la violen-
za esplode, lo Stato deve essere fermo, autorevo-
le e presente.
Le donne e gli uomini della Polizia di Stato con-
tinueranno a fare la propria parte con professio-
nalità e spirito di servizio. Tuttavia, sarebbe un 
errore pensare che il contrasto alla criminalità 
minorile possa essere demandato esclusiva-
mente alle forze dell’ordine. Questa è una sfida 
che riguarda l’intero Paese.
L’omicidio di Bakari Sako deve rappresentare 
un punto di svolta. Perché dietro quella morte 
non c’è soltanto una vittima innocente. C’è il 
fallimento di un sistema che troppo spesso si 
accorge del disagio soltanto quando è ormai di-
ventato cronaca.


